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«In ascolto dello Spirito» 
At 10,1-11,18 

 
Venerdì 26 novembre 

Anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano 
perché abbiano la vita! 

 
 Esposizione Eucaristica / Canto 
 
 Chiediamo l’intelligenza spirituale  
Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo:  
siamo tutti riuniti nel tuo nome.  
Vieni a noi, assistici,  
scendi nei nostri cuori.  
Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,  
mostraci tu il cammino  
da seguire tutti insieme.  
Non permettere che da noi peccatori  
sia lesa la giustizia,  
non ci faccia sviare l’ignoranza,  
non ci renda parziali l’umana simpatia,  
perché siamo una sola cosa in te  
e in nulla ci discostiamo dalla verità.  
Lo chiediamo a Te,  
che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi,  
in comunione con il Padre e con il Figlio,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen 
 
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (At 11,1-18) 
1Gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a 
sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di 
Dio. 2E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli cir-
concisi lo rimproveravano 3dicendo: «Sei entrato in ca-
sa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con 
loro!». 
4Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, 
dicendo: 5«Mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e 
in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal 
cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro 
capi, e che giunse fino a me. 6Fissandola con attenzio-
ne, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, 
rettili e uccelli del cielo. 7Sentii anche una voce che mi 
diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. 8Io dissi: 
“Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di im-
puro è mai entrato nella mia bocca”. 9Nuovamente la 
voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non 
chiamarlo profano”. 10Questo accadde per tre volte e 
poi tutto fu tirato su di nuovo nel cielo. 11Ed ecco, in 
quell’istante, tre uomini si presentarono alla casa dove 
eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. 12Lo Spirito 
mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con 
me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di 
quell’uomo. 13Egli ci raccontò come avesse visto 
l’angelo presentarsi in casa sua e dirgli: “Manda qual-
cuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; 14egli ti 
dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua 
famiglia”. 15Avevo appena cominciato a parlare quando 
lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era 
disceso su di noi. 16Mi ricordai allora di quella parola del 
Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi 
invece sarete battezzati in Spirito Santo”. 17Se dunque 
Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per 
aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per 
porre impedimento a Dio?». 
18All’udire questo si calmarono e cominciarono a glorifi-

care Dio dicendo: «Dunque anche ai pagani Dio ha con-
cesso che si convertano perché abbiano la vita!». 
 
 Breve Silenzio 
 
Facciamo silenzio, prima di ascoltare la Parola,  
perché i nostri pensieri  
sono già rivolti verso la Parola; 
facciamo silenzio, dopo l’ascolto della Parola,  
perché questa ci parla ancora,  
vive e dimora in noi. 
Facciamo silenzio la mattina presto,  
perché Dio deve avere la prima Parola,  
e facciamo silenzio prima di coricarci,  
perché l’ultima Parola appartiene a Dio.  
Facciamo silenzio  
solo per amore della Parola. 

(D. Bonhoeffer, † 1945) 
 
 Riflessione del celebrante 
 
 Silenzio Prolungato 
 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 
ASCOLTIAMO LA PAROLA 

DI PAPA FRANCESCO 
Secondo verbo: ascoltare. Un vero incontro nasce solo 
dall’ascolto. Gesù infatti si pone in ascolto della doman-
da di quell’uomo e della sua inquietudine religiosa ed 
esistenziale. Non dà una risposta di rito, non offre una 
soluzione preconfezionata, non fa finta di rispondere 
con gentilezza solo per sbarazzarsene e continuare per 
la sua strada. Semplicemente lo ascolta. Tutto il tempo 
che sia necessario, lo ascolta, senza fretta. E – la cosa 
più importante – non ha paura, Gesù, di ascoltarlo con 
il cuore e non solo con le orecchie. Infatti, la sua rispo-
sta non si limita a riscontrare la domanda, ma permette 
all’uomo ricco di raccontare la propria storia, di parlare 
di sé con libertà. Cristo gli ricorda i comandamenti, e lui 
inizia a parlare della sua infanzia, a condividere il suo 
percorso religioso, il modo in cui si è sforzato di cercare 
Dio. Quando ascoltiamo con il cuore succede questo: 
l’altro si sente accolto, non giudicato, libero di narrare il 
proprio vissuto e il proprio percorso spirituale. 
 
Chiediamoci, con sincerità, in questo itinerario sinodale: 
come stiamo con l’ascolto? Come va “l’udito” del nostro 
cuore? Permettiamo alle persone di esprimersi, di 
camminare nella fede anche se hanno percorsi di vita 
difficili, di contribuire alla vita della comunità senza es-
sere ostacolate, rifiutate o giudicate? Fare Sinodo è 
porsi sulla stessa via del Verbo fatto uomo: è seguire le 
sue tracce, ascoltando la sua Parola insieme alle parole 
degli altri. È scoprire con stupore che lo Spirito Santo 
soffia in modo sempre sorprendente, per suggerire per-
corsi e linguaggi nuovi. È un esercizio lento, forse fati-
coso, per imparare ad ascoltarci a vicenda – vescovi, 



preti, religiosi e laici, tutti, tutti i battezzati – evitando 
risposte artificiali e superficiali, risposte prêt-à-porter, 
no. Lo Spirito ci chiede di metterci in ascolto delle do-
mande, degli affanni, delle speranze di ogni Chiesa, di 
ogni popolo e nazione. E anche in ascolto del mondo, 
delle sfide e dei cambiamenti che ci mette davanti. Non 
insonorizziamo il cuore, non blindiamoci dentro le no-
stre certezze. Le certezze tante volte ci chiudono. 
Ascoltiamoci. 
 
Infine, discernere. L’incontro e l’ascolto reciproco non 
sono qualcosa di fine a sé stesso, che lascia le cose co-
me stanno. Al contrario, quando entriamo in dialogo, ci 
mettiamo in discussione, in cammino, e alla fine non 
siamo gli stessi di prima, siamo cambiati. Il Vangelo 
oggi ce lo mostra. Gesù intuisce che l’uomo che ha di 
fronte è buono e religioso e pratica i comandamenti, 
ma vuole condurlo oltre la semplice osservanza dei pre-
cetti. Nel dialogo, lo aiuta a discernere. Gli propone di 
guardarsi dentro, alla luce dell’amore con cui Egli stes-
so, fissandolo, lo ama (cfr v. 21), e di discernere in 
questa luce a che cosa il suo cuore è davvero attaccato. 
Per poi scoprire che il suo bene non è aggiungere altri 
atti religiosi, ma, al contrario, svuotarsi di sé: vendere 
ciò che occupa il suo cuore per fare spazio a Dio. 
 
È una preziosa indicazione anche per noi. Il Sinodo è un 
cammino di discernimento spirituale, di discernimento 
ecclesiale, che si fa nell’adorazione, nella preghiera, a 
contatto con la Parola di Dio. E la seconda Lettura pro-
prio oggi ci dice che la Parola di Dio «è viva, efficace e 
più tagliente di ogni spada a doppio taglio; penetra fino 
al punto di divisione dell’anima e dello spirito e scruta i 
sentimenti e i pensieri del cuore» (Eb 4,12). La Parola 
ci apre al discernimento e lo illumina. Essa orienta il Si-
nodo perché non sia una “convention” ecclesiale, un 
convegno di studi o un congresso politico, perché non 
sia un parlamento, ma un evento di grazia, un processo 
di guarigione condotto dallo Spirito. In questi giorni Ge-
sù ci chiama, come fece con l’uomo ricco del Vangelo, a 
svuotarci, a liberarci di ciò che è mondano, e anche del-
le nostre chiusure e dei nostri modelli pastorali ripetiti-
vi; a interrogarci su cosa ci vuole dire Dio in questo 
tempo e verso quale direzione vuole condurci. 
Cari fratelli e sorelle, buon cammino insieme! Che pos-
siamo essere pellegrini innamorati del Vangelo, aperti 
alle sorprese dello Spirito Santo. Non perdiamo le occa-
sioni di grazia dell’incontro, dell’ascolto reciproco, del 
discernimento. Con la gioia di sapere che, mentre cer-
chiamo il Signore, è Lui per primo a venirci incontro con 
il suo amore. 

Papa Francesco,  
Omelia nella Celebrazione eucaristica per l'apertura 

del Sinodo sulla sinodalità 
10.10.21 – parte II 

 
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 

• “Cari fratelli, dal principe degli Apostoli imparia-
mo che un evangelizzatore non può essere un 
impedimento all’opera creativa di Dio, il quale 
«vuole che tutti gli uomini siano salvati» (1Tm 
2,4), ma uno che favorisce l’incontro dei cuori 
con il Signore. E noi, come ci comportiamo con i 
nostri fratelli, specie con coloro che non sono cri-
stiani? Siamo impedimento per l’incontro con 
Dio? Ostacoliamo il loro incontro con il Padre o lo 
agevoliamo?” (papa Francesco) 

 

• Cambiare mentalità è difficile. Pietro saprà co-
raggiosamente farlo e saprà aiutare tutta la co-
munità a fare lo stesso, in ascolto dello Spirito. 
Nella parrocchia, nella comunità alla quale appar-
teniamo, ci adoperiamo per crescere nell’unità, ci 
sosteniamo vicendevolmente, ci ascoltiamo reci-
procamente, ci prendiamo cura dei malati, dei 
poveri, delle persone sole? Chiediamo al Signore 
cosa possiamo fare oggi per essere membra vive 
della nostra comunità. 

 
• “È dunque lo Spirito a scrivere la storia della 

Chiesa e del mondo. Noi siamo pagine aperte, di-
sponibili a ricevere la sua calligrafia. E in ciascu-
no di noi lo Spirito compone opere originali, per-
ché non c’è mai un cristiano del tutto identico a 
un altro. Nel campo sterminato della santità, 
l’unico Dio, Trinità d’Amore, fa fiorire la varietà 
dei testimoni: tutti uguali per dignità, ma anche 
unici nella bellezza che lo Spirito ha voluto si 
sprigionasse in ciascuno di coloro che la miseri-
cordia di Dio ha reso suoi figli. Non dimentichia-
mo, lo Spirito è presente, è presente in noi. 
Ascoltiamo lo Spirito, chiamiamo lo Spirito – è il 
dono, il regalo che Dio ci ha fatto (…). Vieni Spiri-
to Santo. Una bella preghiera questa: Vieni, Spi-
rito Santo” (papa Francesco). Ripetiamola spesso 
oggi e nei giorni che verranno, in modo che sem-
pre più sgorghi spontaneamente dal nostro cuo-
re: Vieni, Spirito Santo! 

 
 Preghiamo  
 
Spirito di discernimento 
Tu che con la tua luce inesorabile  
distingui la verità dall'errore,  
aiutaci a discernere il vero.  
Liberaci da ogni falsità,  
sia verso gli altri che verso noi stessi. 
Mostraci la volontà divina  
in tutte le circostanze della nostra vita,  
così che possiamo prendere le giuste decisioni. 
Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio,  
gli inviti che ci rivolge,  
gli insegnamenti che vuole donarci.  
Rendici capaci di percepire  
e di seguire i tuoi suggerimenti,  
per non perdere nessuna delle tue sante ispirazioni. 
Concedici quella perspicacia soprannaturale  
che ci faccia scoprire le esigenze della carità  
e comprendere tutto ciò che richiede  
un amore generoso.  
Eleva il nostro sguardo,  
perché possa discernere la presenza di Dio,  
là dove Egli si rende presente e dovunque  
la sua azione ci raggiunga e ci tocchi. Amen. 
 
 
 Padre Nostro 
 Canto Eucaristico 
 Orazione 
 Benedizione Eucaristica 
 Litanie  
 Canto Finale 


